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DISCORSO PRELIMNIARE 


La legge 50 settembre 1848, elevando a civile 
magistratura la sicurezza pubblica , mentre la ren- 
deva degna del libero regime cui- eravamo dalla 
sapienza del magnanimo Re Carlo Alberto di re- 


cente chiamati, compieva Un bisogno generalmente 


sentito. 
Ma fa sventura che avessero a desiderarsi è 


essa alcune disposizioni d'ordine pubblico ed altre 
prescrizioni non meno rilevanti per la prevenzione 


che la gerarchia dei funzionari di 80- 


dei reati, € 
ravemente sul pubblico le- 


verchio estesa, pesasse G 
soro! Non vedremmo ore prodursi nuovi progetti 
iti nei loro ordinamenti d'ogni 
quarentigia di sapere € di probità per rispetto alle 
persone destinate ad applicarla, minacciano Un 
regresso verso tempi da cui anche il pensiero ri 
fugge! E ben vero che lo scegliere idonei funzio- 
narii preme ai ministri risponsali dell'esecuzione 


di legge, che destitu 


della legge, ai quali appunto è dato di provvedere 
con Regii decreti ad ogni esigenza del pubblico ser- 
vizio. Ma niuno negherà del pari che dipendendo 
dall'esistenza delle enunciate guarentigie che lin 
tira amministrazione 0 ritorni al riprovato st 
stema antico, o sequa la novella via che dai bisogni 
del tempo e dal libero governo attuato le viene 
tracciata, debbano quelle condizioni far parle me 
tegrante della legge; che î ministri. sì cambiano, 
e che il decreto d'oggi può essere abrogato da 
quello di domani per solo impulso di diversa stin- 
patia, e che niuna oapacità 0 mugistrato tenero 
della sua riputazione, vorrà avventurarsi in sì 
delicata carriera, affiduto unicamente alla malleve- 
ria ministeriale, 

Tali considerazioni mi mossero a compilare 
alcuni cenni intorno alla sicurezza pubblica, non 
perché li reputi meritevoli del pubblico suffragio, 
ma per dare una spinta ad altri megtio di me 
versuli nella materia, onde con i loro scritti met 
lano in chiara luce le perniciose tendenze di quei 
progelle. 

Questo breve lavoro consta di due parti. Nella 
prima, delta teorica, si discorre lo scopo dell'am- 
ministrazione di sicurezza pubblica in genere ed 
? più efficaci mezzi per conseguito. Nella seconde, 
ossia parte critica, presi a rilevare alcune mende 
di cui pure, secondo me, non va scevro il progetto 


di legge presentato alla Camera dei Deputati 70 
15 maggio 1851 dallAvvocato Sineo, relatore della 
Commissione. 

A chi mi chiedesse se col progetto di legge emen- 
dato quale da me si propone, mi lusinghi di dare 
alla società una panacea ai mali che la travagliano, 
risponderei consistere questo unico cd universale 
rimedio nell'intiero svolgimento di tutte le libertà 
e delle facoltà intellettuali e morali dell'uomo, 
che sono il frutto del tempo e di una più diffusi 
istruzione nel popolo. Oserei tuttavia sperare dal- 
l'attuazione di quel progetto un qualche migliora - 
mento, se contemporaneamente si sancisse dal po- 
tere legislativo un articolo per il Codice penale , 
da cui fosse concesso un po’ di potere discrezio- 
nale ai tribunali per la repressione degli oziosi 
e dei vagabondi. Comprendo bene, essere una dura 
Ila di dover derogare anche in me- 


necessita que 
stituzionaliz cio non 


noma parte alle franchigie c0 
ostante, io non dubito di dover affermare essere 
questo l'unico pimedio atto @ guarire nelle attuali 
circostanze il sempre crescente morbo, se non St 
vuole che la libertà giovi meglio ai malvagi che 
agli uomini onesti. D'altronde, siccome questa fa- 
coltà eccezionale 8 concederebbe al potere giudi- 
ZITO, di sud natura indipendente, così non V? sa. 
rebbe'a temere che ne abusasse, mentre la soctelt 


intiera ne sarebbe d'assai avvantaggirata. 


Altrimenti, dipendendo dalla prova legale del- 
labituale loro oziosità il poterli reprimere, ben 
pochi fra le migliaia di individui scioperati che @G- 
giransi per le città capitali, potranno dal tribunale 
punirsi quali oziosi e vagabondi, mentre nulla è 
loro più fucile che dli procurarsi per testi gli stessi 
loro complici, od i parenti manutengoli, od eser- 
centi professioni insufficienti a proceurar loro lu 
sussistenza, è quali (estificheranno essere quelli 
dati a stabile lavoro. tanto col favore della legge 
e colla non difficile precauzione di non lasciarsi 
cogliere in flagrante reato, hanno agio di com- 
mettere lanci î più gravi misfatti, senza 
che l'amministrazione sia in grado di prevenirli, 
fosse anche più vigilante di Argo. 

Termino questo discorso col soogiungere che mi 
proposi la massima brevità, tanto per trattarsi di 
materia tu''altro che attraente, quanto perchè, sieno 
pure previdenti ed ottime le disposizioni legisla- 
tive atte a prevenire i reali, sarda sempre un tempo 
sprecato, finchè non si porrà.la massima cura nello 
seegliere i funzionari: destinati ad applicarle, nel 
che consiste la più essenziale condizione per la 
buona riuscita di questa amministrazione. 
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PARTE TEORICA 


CAPITOLO PRIMO 


Dello scopo dell’amministrazione 


precipuo scopo dell’ammini- 
a pubblica in un libero go- 
ati; ma non 
i mezzi per 


Sa ognuno che 
strazione di sicurezz 
verno è quello di prevenire i re 
tutti sanno quali sieno i più efficac 
Chi li cercò nel massimo rigore 
oggettare a minuzioso 
adino. Altri nell in- 
mmerci, o nel creare 
n imponente apparato 


conseguirlo. 
delle prescrizioni 0 nell’ass 
scrutinio ogni atto del citt 
ceppare le industrie ed I co 
un esercito di agenti ed u 
di forza materiale. 

Se non chè insegnò l’esperienza che l'ecces- 
sivo rigore attutisce nell’ uomo ogni generoso 
e il circondare di sospettose pre- 
ferente della vita sa di 
rno che, non volendo, 


sentire, e ch 
cauzioni ogni alto indi 
esorbitanza d'assoluto gove 
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confessa Ja propria debolezza, e che finalmente 
una soverchia forza materiale, ben lungi dall'as- 
sodare l'autorità, la rende odiosa ed inferma. 

La più efficace autorità è quella che si fa meno 
sentire mentre obbliga i cittadini all'obbedienza 
delle leggi coll’ invisibite potenza della. sua 
forza morale. Questa verità è così evidente, che 
dovrebbe reputarsi perfetta quell’amministrazione 
che per il solo fatto della sua esistenza influisse 
‘almente sugli uomini malvagi, da rendere inutile 
un codice di leggi repressive. 

E bencliè questo fatto non sia mai per suc- 
cedere attesa la naturaleimperfezione d'ogni uma- 
na insliluzione, non è tuttavia men vero che la 
bontà di essa sla in ragione diretta colla morale 
influenza che possiede. 

Ne deriva che simile morale influenza può 
cons'derarsi più benefica di quella prodotta da 
un sistema anche oltimao di leggi penali, poichè 
ijueste per impedire il delitto lo puniscono, e 
quella lo previene e così risparmia due mali 
alla società, cioè il reato e la pena. 

Il fin qui detto, mentre chiarisce l’importanza 
dell'amministrazione di sicurezza pubblica, di- 
mostra evidentemente che ogni studio del legisla- 
tore mirar debbe ad ottenerle la massima forza 
morale, 

E con qual mezzo? Compi'ando una buona 


LEO Li, 

lesce 1 

sce nella quale non manchi 

| ino le seguenti 

condizioni: si 

l. Che il principio sopra cui è fondata l’ese- 
cuzione della legge, sia opportuno; 

2. Che le speciali disposizioni di essa sieno 
necessarie; 

5. Che la buona scelta dei funzionarii sia as- 


sicurata da determinate guarentigie. 


CAPITOLO SECONDO 


Del principio su cui è fondata l''esccuzione 


della legge 


che sostengono eminenti pub- 
politica cosliluzione no1 
a, ma bensi un mezzo di 
a forza delle circostanze, 
fatto di sicurezza pub- 


Se è vero ciò 
blicisti («), che ogni 
debba «ssere arbitrari 
regime determinato dall 


ne segue che anche in 
blica, la quale è a tenersi parte essenzialissima 


dell’intiera organizzazione politica dello Stato (b), 
minore indipendenza dei comuni 
ale debbesi accomodare al re- 


maturità di ciascun popolo. 


li 

a maggiore 0 

dal potere centr 

lalivo grado di 
(a) Vedi Romagnosi, Dell’alta legislazione civile e crimi» 

nale $ 1596. 


(b) Vedi id. 8 1510, 


id. 
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Questa necessaria conseguenza fu per lo più dis- 
simulata da quelli che si occuparono di questa parte 
della pubblica amministrazione, od illusi da sover- 
chia fidanza nei proprii concittadini, o per riguardo 
al principio politico da essi professato. E ben- 
chè ogni opinione politica debba tenersi egual - 
mente opportuna finchè non sia decisa da una 
legale maggioranza, non è tuttavia men vero che 
alcune verità si manifestano con tale una evidenza 
di caratteri, da non potersi senza palese assur- 
dità disconoscere. Così niuno al certo affermerà 
che una nazione nuova al regime di libertà ed 
in cui una classe di cittadini sia ancora poco 
men che digiuna d’ogni istruzione, le quali due 
circostanze di fatto sono agevoli a verificarsi, 
racchiuda in sè tanta copia di coraggio civile e 
di pratica cognizione, da poter rinvenire in ogni 
menoma aggregazione di cittadini tante capacità a 
cui affidare una sì grave risponsabilità, quale è la 
pubblica sicurezza; e che la vita e le sostanze 
altrui possano conscienziosamente lasciarsi alla 
tutela di quei municipii in cui gli amministra- 
tori per difetto di coraggio sogliono usare di- 
versa misura nel dar giudizio sulla condotta € 
sulle qualità morali degli amministrati, secondo 
che parlano da uomini privati o da pubblici fun- 
zionarii. 

Per altra parte se quella stessa nazione, s!2 


Ri 
con non abusar mai delle acquistate libertà, che 
con sostenere non lievi sacrifizii a pro della cosa 
pubblica, diede saggio di non ordinario patriot- 
lismo, sarebbe somma irragionevolezza di vo- 
lerla tenere «al tutto vincolata al potere centrale. 
Forse le si converrebbe un sistema misto, che 
combinasse la maggiore indipendenza dei comunì, 
di cui nello statò attuale di coltura sieno ca- 
paci, con quel resto di sorveglianza che, in virtù 
della legge fondamentale della società, dal Go- 
verno è tuttora dovuto. 

Pare a me che se vha parte dell’amministra- 
zione pubblica dello Stato in cui svanir debba 
ogni illusione e tacer l’amore di parte, abbia ad 
essere quella onde in sì alto grado dipende 
l’intiera sicurezza della società ! 


CAPITOLO TERZO 


Delle speciali disposizioni della legge 
Le speciali disposizioni d'una legge di sicu- 
a, oltre di dover consuonare collo 


rezza pubblic 
informata, hanno ad essere ne- 


spirito ond'è 
cessarie. , 

Ogni disposizi 
l'esercizio delle lil 
fuorchè la necessità può g' 


one legislativa è un limite al- 
Jertà naturali all'uomo, © nulla 
astificarla. Di qui la 


1 — 
regola fondamentale d'ogni pubblica amministra- 
zione — far prevalere la cosa pubblica alla pri- 
vata entro i limiti della necessità — e nel caso 
concreto si reputa solo necessaria quella dispo- 
sizione legislativa che provvede in giusla misura 
ai bisogni della società, cioè, non è nè ecces- 
siva, nè deficiente. 

Così l’assoggetlare a troppo gravose condiì- 
zioni l'esercizio di quelle professioni, di cui 
l’umana malizia può con facilità abusare, è male 
del pari che l’esagerare il naturale diritto del- 
l’uomo di vivere a suo piacimemto ed anche senza 
conosciuti mezzi di sussistenza. Parimenti si rav- 
visa esorbitante quella prescrizione che prodig: 
all'autorità politica la facoltà d’introdursi nell'al- 
trui abitazione, come deficiente è quella che la 
vietasse anche dietro i più urgenti indizii di reità. 

Se vè l'impronta del dispotismo nel primo 
esempio, v'è debolezza nel secondo, ed in entrambi 


v'è difetto di necessità, e però di vera forza 


morale. 
Ma è appunto nel saper ravvisare questa 


necessità che consiste la difficoltà maggiore, 
cioè nel discernere i limiti entro | quali star 
debba una misura preventiva, al di là di cui VI 


sia eccesso, ed al di qua deficienza. 
Questi limiti non sono assoluti. Indipenden- 


temente dalla generale legislazione di ciascuna 


Mena |; pe 
mazione a cui vanno coordinati, essi variano col 
grado di coltura, colle passioni preponderanti, coi 
costumi, colle tradizioni, col clima e finanche 
colle produzioni del suolo di ciascun popolo. 

La brevità che mi sono prefissa in questo scritto, 
mi viela di applicare, come vorrei, un esempio 
a tutte le possibili cause che influir possono a 
rendere appropriata piuttosto a questa, che a 
quell’altra nazione, una legge di sicurezza pub-. 
blica, e mi limiterò a darne qualche saggio. 

Per esempio, l'abbondante uso del vino e certa 
inclinazione baltegliera nel nostro popolo richie- 
dono qualche legislativa precauzione nel per- 
mettere l’uso di alcuni coltelli lunghi ed acuti, 
‘tuttochè mon di genere proibito. Forse molti fu- 
nesti casi non sarebbero a lamentarsi. 

Nei paesi ove un'avanzata civiltà radicò negli 
animi il rispetto alla proprietà, sono meno essen- 
ziali le sorveglianze intorno ai ladri di campagna. 

Colà dove il commercio e l'industria. presero 
il massimo sviluppo, minore è il numero degli 
oziosi e dei vagabondi, e meno importanti vo- 
gliono essere le misure preventive contro di essi. 

Infine, se esatte statistiche si compilassero dei 
più frequenti reati a cui va soggetto ogni popolo 
d'Europa, sarebbe agevole il dimostrare l’infla- 
enza delle sovraenunciate cause, e quanto im-, 
porti che sieno scrupolosamente. osservate da 


chi è per istatuire i mezzi di prevenirli. 


uu dr 

In questa materia voler correr dietro a pre- 
stabiliti principii, © sulle traccie di straniere 
nazioni, benchè rette a governo libero, è un 
voler esporsi ad inevitabili perturbazioni, che 
succedono nell’ordine civile, non altrimenti che 
nel naturale, ogni qual volta noa si interroga la 
vera nalura delle cose. 

Non sono tuttavia da coufondersi Je esposte 
cause con altre accidentali e precarie. E noto 
che il repentino passaggio da un regime assoluto 
ad un libero suole ingenerare qualche rilassa- 
tezza negli esteriori vincoli sociali, tanto per 
mala interpretazione che altri fa della libertà, 
quanto per necessaria caducità d’ alcune leggi, 
implicitamente abrogate dal nuovo ordine di cose, 
onde derivano apparenti disordini che troppo 
spesso dinno pretesto ai nemici della libertà per 
calanniarla. Chi è chiamato in quel tempo anor- 
male a ricostruire l’edifizio distrutto, hassi a guar- 
dare dalla loro influenza, per non decretare 
misure preventive che in breve sarebbero esor- 
bitanti e di nocumento alla vera libertà. Si vuole 
riflettere csistervi alcuni uomini dotati di tant: 
sensitività e così singolari” amatori del viver li 
bero, che per pochi plateali schiamazzi SÌ Sg)- 
mentano esi disporrebbero volentieri a totnare 
in braccio all’assolutismo che ne li guarentisse, 
noa tenendo conto di tutti gli altri essenziali 
vantaggi d’un governo costituziona!e. 


o i 
To sono ben lungi dal voler giustificare certe 
esagerazioni che altro non fanno che diradare 
le file dei liberali; dico solamente che s’inganna 
a partito chi. scambia il sepolcrale si'enzio d’un 
governo dispotico coll’ordine e colla sicurezza, 
e la vivacità ed attività d’un governo costituzio» 
nale col disordine e coll’anarchia. 


CAPITOLO IV 


Dei funzionarit 


Ho detto che la terza condizione perchè l'am- 
ministrazione di sicurezza pubblica acquisti la 
massima forza morale, sta nella buona scelta 
dei funzionarii, guarentita da alcune condizioni 
prescritte dalla legge. 

Osserverd di passaggio che se sono pregi 
d'ogni amministrazione la semplicità del suo 
ordinamento e la breve gerarchia dei funziona- 
rit di cui sieno ben determinati i reciproci rap- 
POSI e le rispettive attribuzioni, a più forte 

agione ciò debba dirsi intorno a quella di si- 
carezza pubblica, che per la sua natura è più 
spesso bersaglio della critica, ed in cui, non si 
sa perchè, sembra che abbia a risolversi il pro- 


blema di far molto con poco, 


ta 


di 18 — 
Opino perianto doversi questa ridurre a tre 
ordini di persone, cioè al capo, agli uffiziali 
ed agli inferiori agenti. Non si fa parola dei 
segretarii, perchè non hanno parta attiva nel- 
l’amministrazione, ed il loro numero varia cul- 
l'entità degli affari di ciascuna località, 


CAPITOLO V 


Del capo dell'amministrazione 


Se v ha magistrato in un governo libero, a 
cui si richieda in grado eminente l'eccellenza 
delle qualità del cuore e della mete, egli è 
al certo in colui che è preposto a dirigere V'in- 
liera amministrazione di sicurezza pubblica, qua- 
lunque sia il titolo onde è distiuto (a). Spec- 
chiata probità e fama illibata vogliono in lui 
essere congiunte a somma sagacia e conoscenza 
del cuore umano, nè minor prudenza che ener- 
gia hanno a guidarlo nei frangenti del suo dif- 


(«) Non è già che il nome delle cose suoni sempre in- 
differente sull’animo umano. Chiunque abbia osservato quanto 
influisca sul giudizio degli uomini l'esterior forma dègli 
oggetti, non si meraviglierà che un semplice titolo a cui 
sSieno attaccate delle tristi memorie, basti a screditare anche 
una fpuona instituzione, L'AUTORE 


, 
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ficile ministero. Se scarsegoi d’acume d intel- 
letto, frantenderà lo spirito pubblico, e mal 
potrà fra le complicate ed. apparenti scernere 
le vere cagioni dei pubblici mali. Se difetti di 
pacatezza d’animo, sotto l'influenza d imminenti 
crisi politiche ed in mezzo a popolari tumulti 
si appiglierà ai peggiori rimed:i che un'alterata 
fantasia suol suggerire. | 

Di tali doti altre sono doni gratuiti della na- 
tura, ed altre si acquistano collo studio e col- 
l esperienza nel maneggio delle cose pubbliche. 

Per la mottiplicità e varietà degli affari a 
cui intende, non può dispensarsi dal conoscere 
ogni parte del diritto vigente sì pubblico che 
privato. 

Dalla storia dei popoli saprà attingere le più 
proficue lezioni dell'esperienza che gli avrà in- 
segnato di quali speciosi nomi si ammantino 
gli interni nemici del a patria, e come un g0- 
verno stretto d'interesse col popolo, se ha de- 
bito di tenerli docchio onde prevenire e far 
reprimere all'autorità giudiziaria ogni attentato 
contro la interna sicurezza dello Stato, scapila 
in dignità perseguitandoii sistematicamente. L'a- 
vrà inoltre persuaso che i moti generali dei 
nopoli non debbono mai cercar di soflocarsi, 
ma bensì dirigere per una Via legale al con- 


seguimento del miglior bene possibile. 
| 2 
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Dallo studio dell'economia sociale avrà im- 
parato a conoscere e possibilmente prevenire 
i disordini prodotti dalle economiche pertur- 
bazioni nelle sostanze alimentari, che sovente 
sono il punto di partenza di prolungati scon- 
volgimenti delle nazioni ed alcune volte lo stru- 
mento degli intriganti, benchè grazie alla mag- 
gior diffusione della hbertà commerciale, d'era 
innanzi sieno meno a temersi. 

Nè estraneo esser debbe all'organizzazione 
d’ogni altro ramo di amministrazione pubb'ica 
del'o Stato, in cui non di rado intricate e lun- 
ghe procedure ed inutili vessazioni molestano 
il cittadino e lo disaffezionano da quel governo 
che non sa rimediarvi. Questi elementi di di- 
sordine è d’uopo che egli sappia ravvisare per 
chiarirli, con non minor franchezza che sapienza, 
a chi è preposto alla suprema direzione dello 
Stato. 

Dal finquì detto è facile arguire di quanti 
mali sarebbe feconda la elezione ad un sì im- 
portante ufficio d’una persona che di quelle 
qualità fosse sprovvista. A guarentir le quali, 
non avendo la maggior parte di esse caratteri. 
estrinseci che le facciano distinguere in chi ne 
va ornato, è duopo -che il legislatore si con- 
tenti di subordinare la nomina del funzionario ‘ 
a quella esteriore condizione che somministri 
la maggiore presunzione della loro esistenza. 


CAPITOLO VI 
Degli uffiziali 


Si chiamano uffiziali quei funzionarii di si- 
curezza pubblica che ordinano e dirigono l'opera 
degli agenti. 

Per l'immediato contatto loro con ogni ceto 
della società, per la de icatezza delle attribu- 
zioni e per l’azione direttiva che hanno, è dub- 
bio, se è lecito questo confroato, qual prero- 
gativa debba in essi maggiormente spiccare, se 
la probità o la sagacia; certo È cue ambidue 
Sono requisiti essenziali. 

Che se in tutti gli ufficiali richiedesi un di- 
Sereto corredo di cogaizioni 'egali, massime delle 
leggi penali e di procedura criminale, è neces- 
sario che sia sanzionato dai gradi accademici 
in quelli destinati nei centri di maggior popo- 
lazione. Oltrechè ivi maggior varietà di reati si 
Commelte, e talora inorpel'ati da ingannevoli 
apparenze, da richiedere molta abitudine di le- 
galità per prevenirli, questo segno esteriore dà 


a DI a 


forza ed autorità al'e parole del funzionario (1). 

Inoltre per quan'o previdente e minuta nelle 
sue prescrizioni sia una legge di sicurezza pub- 
blica, è nella sua natura di non poter presta- 
bilire per ogni possibile caso norme certe ed 
invariabili, cosiehè è d'uopo alcunchè lasciare 
all'arbitrio di chi amministra; e benchè ] arbitrio 
sia sempre un male, diventa lultavia minore se 
è lasciato a chi, e per posizione sociale e per 
l'avuta educazione, dia guarentigia di ron abu- 
sarne. 

Taluno sostenne essere male adatia la classe 
colta e bene educata a disimpegnare le funzioni 
duffiziale di sicurezza pubblica, per ta naturale 
ipugnanza in essa d’avvolgersi nel fango dei 
postriboli ed in ogni sozza combriccola di ma- 
riuoli ove solo raccapezzar si possono i fili 


(@) Ma dicono che questi funzionarii laureati costano 
troppo. Rispondo che nessun previdente economo dirà che 
il ricusare di provvedere a Spese necessarie sia un utile 
risparmio. Inoltre ragguagliata ogni cosa, gli antichi comis- 
sarii non costavano meno al certo degli attuali assessori. 
Anzi posso affermare per relazioni avute con persone com- 
petenti in questa materia, che tutto compreso, l'antica poli- 
zia costava allo Stato una metà più di quello costi l’attuale 
amministrazione di sicurezza pubblica. Sono cose di fatto 
che facilmente possono verificarsi, senza che io sia costretto 
di provare la mia asserzione, con titoli autentici, purché 
sì voglia essere di buon conto nel computar ogni spesa. 
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lei gravi misfatti;. e sino ad un certo punto 
on disse male, se non che confuse i doveri e 
e attribuzioni degli uffiziali con quelle degli in- 
fimi agenti dell’amministrazione, e mostrò di nen 
credere che nella maggior parte delle imprese 
d'ogni genere felicemente compiute, il merito è 
di chi seppe con maggior finezza d’arte e pre- 
cisione ordire le fila della trama. Fu pur troppo 
un tempo in cui a tali funzionarii di polzia 
non altro si richiedeva che buono stomaco e 
profonda astuzia (a); ma qual frutto siasene 
ricavato, risponda per me la pubblica opinione. 
AI cospetto d'un popolo tumultuante nelle 
vie d'una grande città, si immagini comparisea 
per il buon ordine un magistrato quale richie- 
dono itemvi, oppure il rovescio della medaglia 
e già fin d’ora se ne potranno concepire nella 
mente le opposte impressioni. 
Oltrechè ciò esige la progredita civiltà nei 
popoli, presso cui oramai fanno miglior prova 
le buone ragioni legali, che le parole d'intimi- 
dazione appoggiate anche dalla forza brutale. 
D'altronde l'opinione di coloro che in questa 
materia rimpiangono gli andati tempi, non ha fin 
qui l'appoggio dell’esperienza, senza che giovi 
(a) Ad onor del vero debbo dire esservi state panche tra 
Joro molte onorevoli eccezioni. 
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lore il confronto di questi (re anni scorsi di 
vita libera, in cui in parte solo è attuata la legge 
50) settembre 1548. 

Perchè un confronto sia giusto fa d'uopo che 
i termini sieno uguali; ora l'antica polizia non 
era vincolata dagli ostacoli della legalità, e 
con misure economiche trovava il mezzo di l'- 
berarsi da quella moltitudine di scioperati che 
ora si aggirano per ogni dove, alternando con 
frequenti veci e delitti e prigionia. Vanno inoltre 
calcolate le trascorse politiche commozioni che 
scossero l'antica società fin dalle fondamenta e 
che trabalzarono sul nostro libero suolo, in un 
colle onorevoli vittime dei dispolismo, i volon- 
tarii nemici d’ogni civile consorzio. 

Manca finora una s'‘atistica che dimostri essersi, 
in questi tre anni scorsi, commessi e più gravi 
e più numerosi reali. Si dirà esserne sufficiente 
prova la pubblica voce che tutto di va bucci- 
nando nuovi attentali contro le sostanze e la 
sicurezza dei cittadini. Ma se la pubblica voce 
nei passati tempi fosse stata come ora alimen- 
tata dalla libera stampa che ha diritto di dare pub- 
blicità ad ogni menomo avveniasento, la società 
sarebbe stala ben altrimenti commossa da più 
numerosi e più atroci misfatti, che oggidì non sia, 

Ma concedasi anche, tuttochè in realtà non sia 
maggior frequenza di reati al presente, come s© 


i WB 


ne potranno in Piemonte accagionare i nuovi 
ordini dell’amministrazione di sicurezza pubblica, 
se i paesi d’ Europa ove ancora esistono ‘gli 
antichi, porgono i maggiori esempii di vaste as- 
sociazioni di malviventi? Se nei possedimenti 
dell'Austria, nello Stato Pontificio e selle due 
Sicilie gli assassinii sono. all'ordine del giorno? 
Se a Smirne si rinnovò la scena di Forlimpo- 
poli? E se nella stessa Parigi, ove si trovano i 
campioni dell’vrdine, non meno di duecento gras- 
sazioni a mano armala furono commesse nel 
solo mese di marzo ultimo scorso? (a) 
Opposte sono le sen'enze nel decidere se a 
questi ufficiali abbiano ad accollarsi le attribu- 
zioni di cosciliazione, proprie d'un magistrato di 
pace. Il poco felice esito che sortì ia Francia 
questa paterna instituzione, fa dubitare della sua 
presso di noi, benchè quella che 


utilità anche 
e delia 


qui si propone, non sia che una immagie 
avuto riguardo ai benefici ef- 
bbe a meno di arrecare. nella 
are spesso IDU- 


francese. Tuitavia, 
fetti che non polre 
classe povera; a cui tocca sprec 
tlmeate tempo e danaro per curare Un minimo 
interesse, ed in cul soventi lezgiere diff.reaze 


> : » l. n i 
prodotte meglio da ignoranza che da malanimo, 


(a) Vedi Gazzetta Piemontese delli 93 settembre 1801, 


estratto dal giornale la Patrie. 


su DE a 


tengono divisi i membri d'una stessa famiglia 
con danno dell'educazione dei figli, non sarei 
alieno dal proporne Vaituaziene, con che le con- 
venzioni delle parti, inserte nel verbale, abbiano 
forza di obbligazioni private, di cui faccia prova 
copia autentica di esso, e che spontanei i dissi- 
denti, 0 ad istanza d'uno di loro l’altro invitato 
compariscano volontariamente. Non poco giove- 
rebbe questo tribunale di pace a rialzare il de- 
coro dell’amministrazione ed a compensare il 
difetto di popolarità nelle altre aîtribuzioni (4a). 
' 


CAPITOLO VII 
Degli agenti inferiori , 


Gii agenti inferiori vogliono essere distinti in 
due classi: cioè in agenti di aperta ed in agenti 
di nascosta sorveglianza. I primi vestono una 


(a) L'esperienza fatta dagli otto assessori esistenti in cia- 
scuna delle due capitali del regno per ta sola facoltà loro 
attribuita dal num. 717, art.° 15 della Jeege 50 settembre 
1548, viene in appoggio di questa opinione ; presso ciascuno 
dei quali dal principio del 1849 in poi non meno di sci- 
cento litigi cadun anno si composero, e ‘così quattromila 
ottocento motivi annui di disordine si preverrebbero in, 0- 
snuna di dette città. E dico disordini , perchè la portera 
sente, quando non può farsi rendere giustizia, se la fa da 
per se stessa. L'AUTORE 


‘’ 
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divisa e vanno frenati da militare disciplina, ed 
i secondi non sono segnati che da una medaglia 
con cui all’uopo giustificano la loro qualità. 
È dovere di quelli d'imporre colla presenza loro 
ai facinorosi in ogni tempo ed in ogni punio del 
territorio dello Stato, ed infondere una morale 
sicurezza nell'animo dei cittadini. E ufficio di 
questi di aggirarsi con ogni lecito mezzo per 
iscoprire preventivamente qualunque preparalivo, 
concerto o tentativo che miri ad offendere le 
leggi dello Stato. Ai primi è necessario moito 
coraggio ed energia, e ne abbiamo un bell'esempio 
negli attuali carabinieri reali che in sè riuni- 
scono tutte le volute qualità. Ai secondi è ne- 
cessaria maggior coltura di spirito e maggiore 
astuzia. A tutti poi si richiede ugualmente one 
stà, attività ed urbanità di modi (4a). 


(a) Perchè il corpo delle guardie vigili, di recente insti- 
tuito, acquisti sempre maggiore considerazione, è assoluta- 
mente necessario di limitarne la scelta fra persone di notoria 
oncstà e già use alla disciplina militare, @ cui sieno pure 
ivi soggette da severissimo regolamento, Secondariamente è 
d’uopo che sieno meglio retribuite. Hanno bel dire che vi- 
vendo in comunità, l’attuale paga sia sufficiente perchè nella 
stessa condizione si trovano i carabinieri. Io rispondo che 
il piccolo numero delle guardie vigili e le speciali incum- 
benze che per soprappiù loro sono unicamente afltidate, ren- 
dono il loro servizio assai più faticoso. Ma la questione non è 


se colla paga attuale possano vivere o no ; bensì se bilan» 
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Voler prevenire i reati ed escludere la sovra 
fatta distinzione in due classi di agenti, è voler 
il fine e non i mezzi. Infatti che altro è mai una 
buona amministrazione di sicurezza pubblica se 
non che una invisibile rete i cui fili con tale arte 
a.laccino ogni singolo cittadino, che nessuno li 
senta salvo colui che tenta d'infrangerli? 

Se poi bramasi di provvedere «I decoro di 
questa instituzi.ne con iatrodurvi degli agenti, 
per quanto è concesso all’umana natura, inacces- 
sibili alla corruzione, si retribuiscano c invenien- 
temente, e loro si difenda ogni partecipazione 


«Biati i disagi ed i pericoli e gli altri disav vantaggi del loro 
ufficio coll’utile che ne ricavano, questo sia tale da allet- 
tare anche le persone oneste e coraggiose a prendervi par- 
lito. Posta così nel suo vero stato la questione, io non trovo 
alcun termine di confronto tra le guardie vigili cd i cara- 
binieri. Questi per necessità della leva sono vincolati all'u- 
nica alternativa o di entrare tra i carabinieri o di servire 
in altro corpo: onde anche a minori vantaggi non dubite- 
rebbero nella scelta. Le guardie vigili inv cce, se non vi 
trovano il loro computo son libere di starsene a casa, onde 
è il bisogno di stimolo per attirarvi gli uomini di tuale 
valore. Inoltre ai carabinieri è assicurato un modesto av- 
venire, sia per la prospettiva d’una graduale carriera, che 
per la pensione a cui, 0 per vecchiezza 0 per infermità in- 
contrate in occasione di servizio hanno diritto per legge; 
invece nulla di tutto ciò compete alle guardie vigili. Sc per- 
tanto in,questo cor po si trovano individui ornati di buone 
qualità, come infatti ve ne sono, è cosa più maravigliosa 


che ragionevole, ma se non vi si rimedia, anche questi col 
tempo scemeranno 
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ai prodotti delle contravvenzioni, altrimenti | 
tendosi sospettare che lo zelo pati d ne a 
interesse, scema nei cittadini il xo ji 
SA î petto dovuto 
a chi agisce ‘in nome della legge. 
| Perchè poi non trasmodino in soverchio zelo 
gioverebbe assai che gli uffiziali piil'i parere 
gli ordini agli agenti, loro sp'egassero di tratto 
in tratto le differenze che separano il governo 
assoluto dal costituzionale ed alcune delle mas- 
sime fondamentali dello Statuto. 
Finalmente non è isutile il soggiungere che 
eglino resterebbero meglio avvantaggiati nella 
pubblica opinione, se alle rimunerazioni pecu- 


niarie solite a concedersi in occasione di qual- 
o si sostituissero le menzioni 


od anche una medaglia 
Qual ufficio esercitano 
a anche debito d’ogni 
far sorgere hel- 
proprio, € si 
delle per- 


che segnalato servizi 
onorevoli sui giornali 
d'onore. E perchè no? 
che in dati casi non si 
adino? Si procuri di 
n ben inteso amor 
ed onorati difensori 
e del cittadini. 


essi, 
libero citt 
Vanimo lero U 


avranno valenti 
e deile sostanz 


sone 
CAPITOLO VIII 
Del coraggio civile 
Haysi per ulUmo una qualità così eminente € 
overno libero, che il di- 


così importante inun g 


lee 


fellarne equivale ad incapacità di sostenere il 
benchè menomo impiego ne'lo Ststo, ed è il 
coraggio civile. 

Egli è il distintivo di un libero cittadino che 
penetrato dei suoi doveri e dell’obbligo che gli 
incumbe, di posporre ogni altra considerazione 
al bene della patria, è disposto ad affrontare 
apertamente ogni ostacolo, sì materiale che mo- 
rale, per il trionfo della verità. | 

Questa virtu dà la misura della maturità dei 
popoli per le libere istituzioni, ed ‘è tanto più 
necessaria ad un funzionario di sicurezza pub- 
blica, in quantochè, oltre al dovere di cittadino 
ha l'obbligo di sostenere il Governo a cui mo- 
stra di aderire servendolo. 

Ora se si considera la specia'e natura dal: 
cune difficiii attribuzioni di questi funzionarii € 
l'ostile prevenzione contro di essi esistente nella 
sovietà, benchè vada via via dileguandosi, non 
potrassi a meno di conchiudere «he se ciò non 
ostante quelli attendono con zelo ed attività al 
disimpegno del loro ufficio, dànno prova di co- 
raggio civile e si rendono assai benemeriti della 
patria. 

Questo pensiero, in d.fetto d’ogni a'tro con- 
forto, debbe sostenerii netla modesta carriera 
per essi intrapresa, 


line della parte Teorica. 
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PARTE CRITICA 
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Del progetto di legge presentato 
alla Camera dei deputati i AS maggio 1851 
dall’ avvocato Sineo Ùl 
relatore della. Commissione 


CAPITOLO I 


a 
FP. Della forza morale di quel progetto 
e svolte 


a parte le massim 
are che 


Applicando in quest 
nella teorica, mi sono proposto di prov 


il progetto di legge p' ato alla Camera det 
Deputati it 19 maggio 1851 dall'avv cat + Sineo, 
relatore della Commissione, è in massima parte 

‘morale che ho detto 


destituito di quella forza 
essere il fondamento dell'amministrazione di si- 


‘Urezza pubblica, e per Je seguenti ‘cause: 
I. Perchè il prin : è fonda‘a l'ese- 


cipio su cui 

cuzione della legg® pon è opportuno. 

9 Perchè tra le speciali disposizion 
ve ne hanno alcune ee 


cessive ed altre d 
ed in conseguenza le une € le a tre non neces: 
a dir Vel'; 


esent 


i di essa, 
eficienti, 


in picciol numer - 


serie, bencliò, 


cs BÙ 
5. Perchè mancano le condizioni atte a gua- 
renlire la buona scelta dei funziunaril. 


CAPITOLO I 


Mel principio su cui basa l'esecuzione della legge 


- Osservai nelle considerazioni teoriche avve- 
rarsi press» le nazioui certi fatti inpegabi.i dal a 
cui esistenza si può con molto fondamento de- 
durre la maggiore 0 miuor altitudine di esse 
ni più larghi sistemi di governo. Ora soggiun- 
yerò che applicando tali considerazioni alle at 
tuali condizioni del Piemo.te, mi sembra di 
potere conchiudere con as ai logica deduzione, 
convenire a questo un sistema misto per quel 
ramo d'’amministrazione dell. Stato che provvede 
alla pubilica sicurezza. 

Non « gni popo'o maturo d 
franchigie, 1» è del pari per lat tale emanci- 
pazione dei comuni dall'autorità centiale in SÌ 
difficile materia. Una nazione può esse; e tan. 'ol- 
e ed intellettuale educa- 
e conscia cel proprii do- 
edere 


lle costituzionali 


ire progredita iu civil 
zione, che generalmen: 
stivi diritti, sia in grado di provv 
la scelta di saggi € di- 
di cui rispetti in 


veri e rel 
all'in'cresse comune coi 
sinteessali rappresentanti, 


Ml 
ogni cirecstanza gli oracoli diventali leggi dello 
Stato; ma pretendere che dopo bieve stadi» di 
vita libera percorso, siavi in ogni comune, ove 
sì spesso stanno a conflitto i privati coi pub- 
blici interessi, chi sacrifichi quelli a questi con 
coraggiosa abnegazione, è lo stesso che pre- 
sumere di voler raggiungere d'un solo grado 
la perfezione della virtù. La forza di compiere 
tali sacrifigii non si sequista dalle masse che 


gradualmente alla scuola della vita libera e dopo 


aver partecipato alle pubbliche emergenze ed 
essersi avvezzate a vedere il proprio pell’inte- 


resse generale. 
Il progetto di legge sovra enunciato, benchè 
basi apparentemente sovra Un opposto principio, 
stabilendo, cioè, che l'emancipazione dei comuni 
debba andare di pari passo con quella dell’in-. 
dividuo, viene poi sotto pretesto di convenienza 
a modificare l’assolutezza di quello colinstitu- 
zione di ispettori di nuova invenzione. Sembrami 
tuttavia che l’inefficacia di quel trovato mode- 
ratore si appalesi a primo tratto. È 
Un ispettore privo di giurisdizione propi!"> 
con quel non 50 che di vago che s'inepntra 
nelle precarie sue attribuzioni, veste uarcaratioro 
troppo equivoco perchè le sue visite al com n 
se frequenti, possano altrimenti Goutider 
Odiose vessazioni, e Sl rade, insufficienti att 


su RI 
po, cd inambi i casi ben lontane dallo aggiun- 
gere il prefisso scopo. Oltre a questo, l' Inten- 
dente a cui dalla legge sarebbe tolta la dire- 
zione della s'curezza pubblica e data ai Comuni, 
e l’ Ispettore che da lui dipende, non avrebbero 
verun naturale rapporto per omogeneità di ma- 
teria ammin'stra'iva col sindaco. Estranei ambi- 
due ad ogni pratica ingerenza in simili funzioni, 
controllerebbero quest'ultimo, che pqg'o sul luo- 
go degli avvenimenti ed istrutto dalie quotidiane 
occorrenze der bisogni locali, potrebbe con 
qualche apparenza di ragione dubitare della Toro 
competenza di fatto. 

Che se a comprova dell'atilità di questo si- 
stema, si cilasse larteolo 12 del capo primo, 
titolo primo della sezione terza, in cui è detto 
che gli assessori dipendenti dal sindaco possano 
anche ricevere direttamente gli ordini dell’ In- 
tendente, in tal caso, oltre alla possibilità d'un 
disdicevole conflitto tra l'autorità provinciale ed 
i sindaco, che qual risultamento della libera 
elezione si presume goda la confidenza dei pro- 
prii amministrati, si incontra un inevitabile di- 
lemma. Lafatti, od it sindaco fa eseguire all’as- 
Sessore gli ordini dati non ostante l'opposizione 
dell’ Intendente, ed in questo caso è mancato 
lo scopo della legge che è di modificare con 
quella disposizione la soverchia indipendenza 


99 
dei municipii, oppure, ciò che è più consen- 
taneo alfe rispettive posizioni dei due fanzio- 
narii, il sindaco la dà vinta all’Intendente, èd 
allora solo di nome la sicurezza pubblica è af. 
fidata ai Comuni, poichè in ogni caso potrà in- 
tervenire un ordine di questo a paralizzare la 
libera azione del municipio. 

Concludo pertanto che l'elemento nuoro de- 
el ispettori, e dei sotto ispettori introdotto in 
questo progetto, non è produttivo di tutto quel- 
l’utile frutto che si sono promessi gli autori di 
esso, od, al più, non pare meritevole, allesa l’al- 
tuale strettezza dell’erario, d'un sì considere- 
vole aumento di spesa, rilevante, tra stipendio 
ed indennità, alla somma di lire cento sessantatre 


mila e duecento (@). 


he alle presenti condizioni del Piemonte 


(a) Se è vero € 
si provvederebbe sutti- 


Si attagli un sistema misto, forse 
cientemente alle attuali necessità, stabilendo che la sicu- 
rezza pubblica sia affidata ai Comuni ad eccezione delle 
Città capoluoghi di provincia, nelle quali spetti all’Inten- 
dente coadiuvato nel servizio da un assessore laureato. 1 
sindaci dei Comuni della provincia, mentre agirebbero li- 
beramente nella sfera della loro, giurisdizione, farebbero 
capo ad un centro provinciale, il quale eserciterebbe con 
cognizione di causa un’ alta sorveglianza unificatrice nel 
l'interesse del Governo senza ledere | autonomia di quei 


«comuni. La vigilanza poi alle singole amministrazioni mu- 
nicipali, che nell’accennato progetto di legge si attribuiva ad 
un Ispettore, meglio si compirebbe dallo stesso assessore qual 


sini RR 


CAPITOLO II 
Delle speciali disposizioni contenute nel progetto 


Nel ragionare delle speciali disposizioni con- 
ienute nel progetto di legge che imprendo ad 
esaminaro, tuttochè abbia detto che alcune di 
esse sieno eccessive ed alcune altre deficienti, 


ufficiale di sicurezza pubblica applicato all’Intendente  me- 
diante alcune visite settimanali nei Comuni, senza che queste 
possano incagliare il servizio nel Capoluogo ove di solito 
è pure addetto un sotto-segretaro. Siccome poi le Città capo- 
luoghi di provincia sono a presumersi centri di maggior pope- 
lazione, sembra che loro applicar si possano le considera- 
zioni sulle due città capitali che precedono il progetto di 
iegge in questione, cioè, che ivi essendo di maggior mo- 
mento l’attività industriale e commerciale, e però mag- 
giore l'affluenza dagli altri Comuni delle persone sospette 
e vagabonde, ed avuto riguardo alle moltiplici occupazioni 
ila cui ivi è spesso distratta l’autorità municipale, non sia 
prudente misura allo stato delle cose il renderle al tutto 
indipendenti dal potere centrale. Forse in questo modo 
non si rimedierebbe a tutti gl’ inconvenienti notati in que! 
progetto, ma mi lusingo che i prineipali sarebbero schivati, 
e soprattutto si otterrebbe un notevole risparmio di spesa 
per l'abolizione degli Ispettori e dei sotto-ispettori, mentre 
l'assessore Sostituitovi terrebbe luogo di quello che il pro- 
cotto in questione metteva agli ordini del Sindaco. 
L'AUTORE 
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debbo tuttavia soggiungere, ad onor del vero, 
che il complesso di esse lo ravviso abbastanza 
buono perchè coi pochi emendamenti che pro- 
pongo possa far parte d'un’ottima legge di si- 


curezza pubblica. 


Art. 28, Questa carta “d'esercizio di caffè 0 d'al-. 

bergo, ecc.) sarà concessa a chi farà 
constare i 

1. D'essere maggiore d'età ecc.; 

2. Di non essere mai stato condan- 
nalo per crimini o delitti, ecc.; 

3. Di avere riportata una dichiara 
zione di buona condotta dal Consiglio 


delegato del luogo del suo domicilio. 


L'obbligo da quest'articolo imposto all’au'o- 
rità di pubblica sicurezza di non negare la carta 
d'esercizio a chiunque sia munito dei tre sovra 
specificati requisiti, rende affatto illusoria que- 
sta misura preventiva e però deficiente l’intiera. 
disposizione. 


In sostanza, Ogni prec 
dai pubblici esercizii persone di mal affare è 


riposta nel num. 5. Ma chi non sa di quanto 
Poco peso sieno queste dichiarazioni di buona 
condotta? Ognuno che abbia qualche esperienza 
in questa materia, può testificare che di quanti 


auzione per allontanare 


cn UR a 
sono arrestati 0 per delitti o per crimini com- 
messi, ben pochi vi sono che sieno sprovvisti 
di certificato di buona condotta. 

In alcune città capitali, i più furbi manuten- 
soli ed i più matricolati truflatori 0 sfacciati 
favoreggiatori di prostituzione hanno carta d'eser- 
cizio, senza che la legge penale fin qui li abbia 
potuti colpire. A fronte di tali inconvenienti, è 
ben poca cosa il timore d’un po’ di larghezza 
che si avesse a concedere all’ autorità di sicu- 
rezza pubblica, onde quelli evitare in tempi, in 
cui Ja libera stampa è di freno agli abusi di 
potere ed alle esorbitanze. 


Art. 40. La casa d' abitazione degli esercenti 
| (caffè, alberghi, ecc.) di cui all'art. 27, 
sarà considerata come dipendenza del 
loro esercizio, e sarà facoltativo ai sin- 
daci ed agli ufliziali di pubblica sicu- 
rezza di procedere in essa, nelle forme 
volute dalla legge, a verificazioni anche 
di nottetempo, qualora esistano gravi 
sospetti che si tengano giuochi proibiti. 


Colla eccessiva disposizione di questo articolo, 
anche una famiglia onesta e dimorante in quar- 
tiere discosto dall'esercizio, e forse estranea al 
negozio tenuto dal capo di essa, è soggetta ad 


ut WI 
ogni ora della notte a vedersi perquisire nei suoi 
più segreti penetrali dagli agenti della pubblica 
forza! F così è, poichè la gravità dei sospetti 
potendo essere diversamente apprezzata, è una 
condizione troppo arbitraria, perchè vi si possa 
calcolar sopra. 

Comprenderei la necessità di tanta misura per 
le abitazioni atligue all'esercizio, le quali aves- 
sero con queste comunicazioni interne, o contro 
gli esercenti di sale pubbliche da giuoco; nel 
Primo dei quali casi sarebbe scusata dalla faci- 
lità che avrebbero quelli d’ eludere la legge, 
Mentre col fatto loro giustificherebbero in parte 
ì Sospetti contro essi concepiti, se potendo evi - 
tarli con scegliere abitazioni discoste 0 con an- 
nullare le interne comunicazioni coll’esercizio, 
tuttavia non lo facessero. E nel secondo caso 
sarebbe scusata dalla meno onesta industria eser- 
Citata da chi trae profitto dalle sale da giuoco, 
che.sono fomite al vizio. Ma che si dia facoltà 
agli acenti di sicurezza pubblica di violare una 
amentali dello Statuto, indif- 
o di qualunque famiglia, per 
albergo, 


delle massime fond 
ferentemente a dann 
Solo motivo che esercisca Un caffè od 
Piuttosto che altro mestiere, è dispotica esorbi- 


tan, i pr ‘incipio di un 
‘ANZa, contraria ad ogo sano principio di U 


lì ip 
bero SOverno. 
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Art. 46. Per la rimessione della suddetta carta 
( per tener pensione, od affittar camere, 
o dar alloggio per mercede a più di due 
persone ) dovra essere osservato quanto 
© stabilito negli articoli......... 39 (nel 
quale si obbligano gli esercenti a iras- 
mettere all'autorità di pubblica sicurezza 
la consegna del'e perscne alleggrate). 


La misura contenuta in questo articolo, è defi - 
ciente. Risulta da esso che è lecito d’ affittar 
camere e dar alloggio a due persone senza l'ob- 
bligo di farne la consegna alle autorità locali. 
Con tale disposizione si somministra troppa fa- 
cilità di nascondersi ai facinorosi, massime nelle 
città capitali, ove moltissime famiglie cercano 
alleviamento al caro fitto di casa con tenere uno 
o due pigionanti. Nell’'interesse della sicurezza 
pubblica, ogni eccezione vorrebbe esser to'ta, 
tanto più che nell’articolo in questione, essendo 
solo implicitamente compresi coloro che ciò 
fanno per mercede, in nulla si pregiudica alla 
cortese ospitalità dei privati. 


Art. 62. €li arrestati per alcuno dei molivi s0- 
praccennali (per rifiuto di dar visione 
O per mancanza della carta di licenza 
per fare il merciaiuolo ambulante, ccc. ) 
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saranno dall’autorila cui sono presen- 
tali, secondo le circostanze, difidati di 
non più esercitare senza la prescritta 
iscrizione 0 licenza, o rimessi al giu- 
dice di mandamento. 

Il giudice...... potrà condannare l’im- 
putato anche agli arresti estensibili a 
tre giorni... 

Alla pena degli arresti saranno sem- 
pre condannati | recidivi e coloro che 
in contravvenzione al difidamento ri- 
covulo avranno continuato illegalmente 
l'esercizio. 


disposizione di ques'o articolo 


Colla deficiente 
za pubblica, 


dandosi facoltà all'autorità di sicurez 
secondo le circostanze, © di semplicemente dif 
fidare i merciaiuoli ambulanti 
debita licenza, 0 di rimetterli al giudice di 
mandamento, è chiaro che questa ultima misura 
sarà per coloro a cui venne rifiutata l'iscrizione 
come all'articolo 58, 0 venne rivocata come 
all'art, 60, od ai recidivi. Ora il punire questi 
tali con soli tre giorni d'arresto © UN voler far 
troppo bella parte ad individui vagabondi che 
Solto veste di merciaiuoli ambulanti, non sarch- 
bero dissimili da quelli contemplati nel primo 
alinea dell’art. 451 del Codice penale, che s0n0 


puniti da tre a sei mesi di carcere. 


aq munirsi della 
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Art. 70. I contravventori ai due articoli prece- 
denti, se non daranno sufliciente con- 
tezza di sè, potranno essere dagli ufti- 
zialie dagli agenti di sicurezza pubblica 
arrestati per essere rimossi a disposi- 
zione dell'autorità giadiziaria. 


Gli articoli 165 e 200 del Codice penale 
comminando il carcere od il confine contro chi 
in fatti od indetti in pubblico eccita lo sprezzo 
contro la religione, o contro il governo, 0 con- 
tro il re, fanno sì che non possa essere in ar- 
bitrio degli agenti di sicurezza pubblica d'ar- 
resiare o no i colpevoli sorpresi in flagrante 
Yeato a mente dell’art. 51 del Codice di proce- 
dura criminale. Onde non pare coordinata alla 
vigente legislazione la clausola in questo articolo 
inserta, in forza della quale chi darà sufficiente 
contezza di sè non sarà arrestato. 


Art. 88. In occasione di assembramenti contrarii 
all'ordine pubblico, sarà fatto dapprima 
alle persone assembrate l'invito di scio- 
gliersi. Le persone assembrate sono 
tenute di separarsi a questo invito, loro 
fatto dalle autorità o dagli ufiziali di 
pubblica sicurezza. 
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Art. 89, Se l'invito non ottiene la dissoluzione 
dell’assembramento, | ordine di scio- 
gliersi sarà in nome della legge pro- 
clamato per tre distinte volte, prece— 
duto da rullo, di tamburo o squillo di 
tromba. 


Art. 90, Seguite tali proclamazioni, e così pure, 
se per causa di rivolta o di opposizioni, 
non fosse possibile di procedere oltre” 
la prima, sarà adoperata la forza per 
sciogliere l'assembramento, e le persone 
che fossero trovate sel luogo di esso, 
potranno essere arrestate, e In questo 
caso saranno immediatamente rimesse 
all'autorità giudiziaria. 


I sovra citati articoli mi sembrano deficienti 
nelle loro disposizioni a puro detrimento del- 
l'autorità della legge. È bensì conveniente che 
sia fatto un primo invito alle persone assembrate 
di ritirarsi senza che sia comminata alcuna pena; 
ma che dopo una solenne intimazione ia nome 
della legge, la forza pubblica non agisca, come 
Reanche dopo la seconda, è un voler autorizzare 
non altrimenti che se si 
ate: In nome della 
in dopo la terza 


la violazione di essa, 
dicesse, alle persone assembr 
legge nessuno di voi si mova s 
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intimazione. È un profanare la santità del suo 
nome e privarla d'ogni forza e d'ogni prestigio 
esponendola ai sarcasmi della moltitudine, e non 
vi sarebbe poi ragione per punire chi non le 
ubbidisse dopo la terza intimazione. I 

Secondo il mio modo di vedere sarebbe assai 
più ragionevole se, ad imitazione della legge fran- 
cese 10.11 aprile 1851, dopo il primo amiche- 
vole invito per prevenire ogni possibile conflitto, 
si facesse dalle autorità una solenne intimazione 
a nome della legge agli assembrati, preceduta 
da rullo di tamburo 0 da squillo di tromba, dopo 
la quale fossero i reniteati arrestati dalla forza 
pubblica e punili con pene di polizia. 

Gli arrestati dopo la seconda solenne intima- 
zione incorressero in una minima pena corre- 
zionale, ed in un’altra proporzionatamente maIg- 
giore gli arrestati dopo la terza intimazione. 


Art. 9: 


)2. Sempre quando esista grave sospetto 
che in una casa privala si tengano 
giuochi proibiti, i sindaci © gli uftiziali 
di pubblica sicurezza potranno visitarla 
anche di nottetempo, purchè espressa 
mente autorizzati dall'Intendente della 
Provincia della quale autorizzazione 
potra chiedersi visione dal padrone di 
Cara, 
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La dispo.izione di questo arlicolo mi sembra 
peccare d’eccesso. Pur troppo in questi tempi 
il giuoco prese così vaste proporzioni, da doversi 
considerare qual vero flagello della società. Ma 
far dipendere i'inviclabilità del domicilio anche 
di nottetempo da'la elaslica elocuzione di grave 
sospetto, è far sostenere alle famiglie oneste il 
fio delle altrui malvagità. L'Intendente dovrà, per 
giudicare della gravità dei sospetti, stare alla re- 
lazione degli inferiori agenti, onde l’ autorizza- 
zione che da lui si richiede in questo articolo, 
non è una guarentigia sopra cui Je famiglie pos- 
sano riposare. Ancora, siccome gli estremi mali 
vogliono estremi rimedii, non sarei alieno dal 
convenire nell’opportunità di sì energica misura, 
qualora Ja sapessi efficace; ma una recente espe- 
rienza ha dimostrato che sorprendere in flagrante 
reato gli abituati a giuochi proibiti è cosa im- 
del pari che trovare chi li possa 0 
per le precauzioni, d'altronde 
solite a prendersi da chi sa 
Onde i tribunali non po- 
ed 1 giuocatori usciranno 
nvinii dell'impo- 
certi di potere 
alva. i 
all'autorità giu- 
i derivano | 


possibile, 
voglia testificare, 
facili nel giuoco, 
d’offendere la legge. 
tranno mai condannarli, 
sempre assolti dal giudizio, co 
tenza della legge € sempre più 
d’ora innanzi giuocare d man Ss 

Si denuncino. semplicemente 
diziaria tutte le circostanze da cu 


ie e ca 


gravi sespetti contro alcune case di giuochi 
proibiti, e quella saprà meglio valutarne il peso 
e dietro legali norme procurarsi le necessarie 
prove di colpabilità. 


Art. 109. AI fine d'ogni semestre il Consiglio 


Art. 116. 


delegato coll’aggiunta di altretianti con- 
siglieri. scelti annualmente a tal fine 
dal Consiglio comunale, fermerà, con 
votazione segreta, una nota degli oziost, 
dei vagabondi, dei mendicanti validi e 
delle persone altrimenti sospette, {ra 
quelle che abitano nel comune o vi 
hanno abitato nel eorso del semestre. 


(Questa nota sarà senza ritardo dai sin- 
daci trasmessa all'Intendente della Pro- 
vincia, il quale raccoglierà quelle mag, 
giori informazioni che crederà del caso. 
Il giudice  ricevota la nota farà pre- 
cellare con comminatoria d'arresto @ 
comparire avanti di lui, nel termine che 
prefiggera, quegli individui che in essa 
sono indicati, per sentirli nelle loro 
risposte. 

Egli procederà, occorrendo, ad infor- 
mazioni sommarie, dopo le quali dovrà 
pronunciare l'assolutoria dell'imputato, 
o fargli passare sottomissione di darsi 
a stabile lavoro, ecc. 
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Dall'ordinanza del giudice che pre- 
scriverà la sottomissione, potrà l'inqui - 
sito appellarsi... 


Le disposizioni legislative che conteogono mi- 
sure preventive contro gli oziosi ed i vagabondi, 
sono di tale importanza, che possono a buon 
diritto considerarsi quai fondamenta destinate a 
sostenere l’intiero edifizio della pubblica sicu- 
rezza. Se è vero che alla perfezione della virtù 
non si aggiunga che a gradi a gradi, nen al- 
Irimenti interviene che uno si sprofoudi neli'ul- 
tima cerchia dei delinquenti che passando per 
il tirocinio dell’odiosità e del vagabondaggio , 


onde le leggi che provvedono ad estirpare que - 


sti due mali semi dalla, società, non sono mai. 
e non sono mai crudeli 


intese a troncare Ogni 
alore mortale. Si af 


troppo energiche, com 
le operazioni chirurgiche 
alterior progresso d'un M 
fretti pertanto il Governo ad erigere stabilimenti 
di lavoro agricolo ed industriale pei giovani 
scioperati, e mai niuna spesa sarà tanto meritoria. 

Disogna dunque convenire che queste dispo- 
sizioni speciali del progetto sono le meno pre- 
sievoli e però le più deficienti: © primieramente, 
in grazia dell’articolo 109 gli oziosi ed i va- 
gabondi possono durante il non breve intervallo 
di sei mesi starsene al sicuro da ogni molestia 
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fiscale. Si sggiunga in favor loro un altre mese 
per le maggiori informazioni che l° Intendente 
della provincia crederà del caso di do.er ral- 
cogliere a mente dell'articolo 112. 

Un altro per lo meno avranno dal giudice 
per il termine di comparizione e le sommarie 
informazioni di cui nell'articolo 116, piima che 
sia pronunciata Vordinanza di condanna, dalla 
quale inoltre. potranno glUimputati appellarsi € 
così tirare avanti un altro mese ancora. In capo 
del quale nono mese, a peggio andare, saranno 
puniti con una semplice soltomissione di darsi 
a stabile lavoro. 

Ora, havvi alcuno che conoscendo la natura 
dell'uomo, porti fiducia che un individuo abi- 
tuato a'l’oziosità ed al vagabondaggio da nove 
mesi, tutlad un tratto si emendi per Vefletto 
d'una sola soltomissione che alla fin fine altro 
non è che una semplice promessa? Non so con- 
cepire il perchè di tanta moderazione a favore 
d’iodividui da sì lungo tempo notali per sospetti 
dagli amministratori locali, dali’ Intendente «ella 
prorincia e dal giudice stesso che li condanna. 
Forsechè il cercare di distruggere con energi- 
che misure la fonte da cui derivano i più ri- 
baldi nemici della società, non è un vero pre- 
venire i reati che è lo scopo supremo della 
amministrazione di putblica sicur.zza? 
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In quanto a me ho ferma opinione che sino” 
a quando una provvida legge non colpirà se- 
veramente gli oziosi ed i vagatondi, non sce- 
meranno nella società nè la frequenza, nè la 
gravità cei colpevoli attentati contro la sicurezza 


dei cittadini. 


CONCLUSIONE. 


Per seguire l'ordine tenuto nel corso di que- 
sto scritto, dovrei ragionare dei singoli funzio- 
narii che nel progetto in questione hi:nno a cu- 
rare la sicurezza pubblica; ma non essendo Îa 
nomina d'alcuno di essi subordinata a veruna 
esteriore condizione alta a guarentire in loro 
la probità ed il sapere, debbo conchiudere che 
tutta questa parte che tratita del personale de!- 
l'amministrazione, è affatto destituita di quella 
forza morale che abbiamo detto essere l'unico 


mezzo d'ottenere lo scopo a cul mirar debbe 
restringere in pochi detti fa 


ln legge; e per dea 
mi basti il 


sconvenevolezza d'un tal sistema, 
dire che quanto vi ba al mondo di p ù prezios®, 


libertà, onore, vita e sostanze, tutto è affidato 


alla preventiva tutela dei primi individui che il 
capriccio si arbitra di destinare a sì imp rtant 


uffizii. 
FINE DELL'OPERA. 


